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FRANCESCO ANTONIO SANTORI E IL  TEATRO ALBANESE 

Nel vasto movimento letterario italo-albanese che ebbe luogo nel secolo 
XIX e che possiamo senz'altro considerare come la seconda fase della lette- 
ratura arbereshe e chiamare a buon diritto R secolo d'oro )), inaugurato dal- 
l'apparizione dei n Canti di Milosao )) del De Rada (1836), occupa senza 
dubbio un posto di rilievo l'opera di Francesco Antonio Santori, e pa la 
vastità e originalità della problematica e per l'apporto letterario asvoluta- 
mente nuovo in essa contenuto. 

Mentre De Rada ed altri poeti arbereshe sino a Serembe affondavano 
le radici della loro poesia nel passato triste o glorioso della patria, e ad esso 
si richiamavano con romantica nostalgia, il Santori, dopo aver pagato an- 
ch'egii un tributo alla corrente romantica allora dominante, con la stesura 
dei duc a Canzonieri )), ben presto si volse ad osservare con occhi attenti e 
critici, ma con l'animo sempre pieno di comprensione, la vita che si svol- 
ge.i7a nei villaggi italo-albanesi, e ne ritrasse un quadro quanto mai vivo e 
veritiero-, dando così inizio ad una corrente letteraria del tutto nuova nelle 
le~tere albanesi di qua e di là dai mare, che ben meriterebbe il mone di 
(i p-imu realismo albanese ». Questo spiega anche perché la maggior parte 
dell'opera letteraria santa-iana sia costituita da drammi, romanzi, satire, fa. 
vole e i~ovelle poetiche. Erano qilesti i generi che più si confacevano al genio 
c!el Nostro. La lirica, certo, 6 presente, ma in tono minore, quasi come riem- 
pitivo e abbellimento nelle diveise opere, tranne, ovviamente i due Canzo- 
riiei-i. 

Ma il contributo piu significativo e piu valido il Santori lo diede 
aflrontando - per prima volta nelle lettere albanesi - con intenti d'arte, il 
romanzo storico e il dramma. 

Un cenno, se pure breve, ai fatti che punteggiarono la vita del Nostro 
ci aiuterà a comprendere meglio certi suoi atteggiamenti e tendenze lette- 
rarie. 

Francesco Antonio Santori nacque nel villaggio arberesh di Santa Ca- 
teriiia Albanese (che riella locale parlata si chiama Picilia), in provincia di 
Cosenza, il 16 settembre 1819, da genitori di umile condizione sociale, e al 
fonte battesimale gli iuroxo iniposti i nomi di Francesco Paolo, che poi, en- 
tnato nell'ordine francescaìio ilautb in Fraizcesco Antonio. 

D' insgno pronto e vivace, ricevette i primi rudimenti dal parroco 
del proprio paese, e a soli 12 anni di età, secondo il De Rada (l), ma a circa 



23 secondo lo Straticò (2), entrò nel convento francescano di S. Marco Ar- 
gentano. Qui segui gli studi umanistici siiio ali'ordinazione sacerdotale. Fu 
buon oratore e predicò in malte chiese della Calabria, e nel 1855 tenne an- 
che un quaresimale in una chiesa di Napoli. In seno al proprio ordine reli- 
@oso ricoprì diversi e importanti uffici. Ebbe però vita travagliata e ama- 
reggiata spesso dall'invidia e dalle ii~comprcnsioni. Dovette perciò, verso il 
1860 abbandonare la vita monastica per ritirarsi nel paese natale, dove visse 
poveramente (t facendo un po' di scuola - ci dice De Rada, - e costruendo 
con sue mani dei filatoi di sua invenzilone ... che vendeva a poco prezzo (.'). 
hTel 1875 è nominato parroco di S. Giacomo di Cerzeto. Qui continuò a vi- 

vere poveramente per il resto dei suoi giorni e qui si spense nella mattinata 
del 7 settembre 1894. 

F.A. Santori fu tra i più fecondi scrittori arbereshe, anche se le opere 
sue date alle stampe furono poche, per via della estrema povertà in cui 
sempre versò. Oltre ad alcune poesie apparse in diverse riviste (4), pubblicò 
soltanto due opere di caratter letterario: (t Il Canzoniere albanese 1) (18467) 

e 11 prigioniero politico 1) (1848) (5). QuesSt7ultima opera 6 scritta in ita- 
liano e in endecasillabi sciolti, ma con intermezzi di canzoni in albanese, un 
fatto, questo, che bene riflette la condizione bilingue degli intellettuali ar- 
bereshe. Un anno più tardi pubblicò l'opuscolo devozionale « RozarE i shEn 
Merise Virgjer te Mirevulise 11, e nel 1855 il manuale di pratiche religiose 
« KrEshteu i shejteruur 1) che tanta diff~sione e popolarità - ebbe nelle comu- 
nità calabro-albanesi; infine, una buona parte, ma forse sarebbe meglio dire 
una riduzione del dramma Emira, dati i non lievi rirnaneggiamenti appor- 

* tati dal De Rada, apparve nella Biblioteca Albanese, in appendice al Fjamuri. 
Tutte le altre p r  numerosse opere santoriane in albanese e in italiano rima- 
sero sino ad oggi inedite. Di un romanzo in italiano (( La figlia maledetta D, 
De Rada afferma che fu stampato, ma sinora non si è trovato alcun esempla- 
re di esso (6 ) .  

Dalle opere che il Santori ci lasciò inedite, sia per il numero sia per 
la varietà dei generi e degli argomenti, possiamo facilmente dedurre che la 
figura di questo scrittore è destinata ad ingrandire con il passare del tempo 
e a prendere un posto di primissimo piano nel mondo delle lettere albenesi. 
La sua personalità, poliedrica e multiforme nel senso pieno di qireste parole, 
non si esaurisce in uno o due generi letterari. E i suoi interessi si~aziano dal- 
le lettere alle scienze sociali e politiche, alla mecca~ira e alla matematica. Ac- 
cennerò qui soltanto di corsa alle sue opere in italiano circa la creazione di 
una società cielle nazioni e all'adozione di iina lingua unica per tutti i po- 
poli accanto alla lingua nazionale. Al tre ttanto di corsa accennerò alle diverse 
macchine da lui inventate o progettate (si ha il progetto persino di una 
macchina volante), ai filatoi cui accennava il De Rada, al mappamondo che 
meccanicamente indicava mesi e giorni ed anni ... (3. 



Ritornando alle opre letterarie del Nostro, dobbiamo dire che, tranne 
l'epica, egli affrontò tutti i generi: la lirica nei due Canzonieri e in altre 
poesie, il teatro nei diversi drammi e melodrammi, la satira nella saporitis- 
sima raccolta di quadretti satirici, il romanzoT nel lungo racconto della SO- 
fia Cominiate » e in altre opere similiari in italiano; scrisse, inoltre, favole, 
racconti brevi e novelle in versi e in prosa. 

E qui ci pare opportuna subito una osservazione sulla formazione cul- 
turale e umanistica del Nostro, poiché s~pesso si ripete una inesattezza dovuta 
allo Straticb (che forse l'attinse dal De Rada) circa una sua presunta disor- 
dinata e carente fmmazione culturale. Dalla lettura delle opere santoriane, 
infatti, non è difficile convincersi di quanto profonda fosse la sua conoscenza 
dei classici greci e latini e italiani, se di essi con tanta frequenza si può ben 
rilevare l'influsso. Dalla traduzione di una commedia del Cerlone, compiuta 
dal Santori, possiamo anche riferire che egli seguisse con interesse il teatro 
dell'epcca. Si ricordi che i drammi del Cerlone all'epoca erano rappresentati 
a:icora in Catanzaro e in altri centri calabresi 

A questo - punto una domanda affiora spontanea: perché mai il Santori 
al,. m i a  1 ~ffrontato con piU o mrno fortuna quasii tutti i generi letterari a lui 
c-,ti? Di solito uno scrittore si attiene a due o tre generi a lui più congenia- 
li. Frr! tutti quelli tentati dal Santori ve n'è uno che gli sia più congeniale? 
p 7 1  prima domanda possiamo forse rispondere che due furono i motivi che 
spinse~o il Nostro a tentare un numero così larglo di generi letterari: in pri- 
s ~ c  luogo la convinzione che, come ogni altra lingua, anche l'albanese potes- 
se esprimere adeguatamente qualsiasi concetto o sentimento umano e che 
no3 vi sono generi o tecniche letterarie piìi adatti ad iina lingua che ad un'al- 
tr-l; i n  secondo luogo, pensiamo che egli volesse dare una sua risposta - 
con i fatti - alla polemica allora in corso tra gli intellettuali arbEreshE sul- 
l'indole della lingua albanese e sulle sue limitazioni (g). 

Il Santori volle così dare una prova tangibile delle sue opinioni, opinioni che 
per  altro aveva già espresso chiaramente nel succitato a Saggio sulla società 
internazionale 1) o(( società delle nazioni 1). 

Alla seconda domanda rispondiamo che, a parer nostro, il genere let- 
terario pih congeniale al Santori 6 senz'altro il dramma, nei due aspetti 
di realistica pittura dei costumi e dei caratteri umani e della loro correzione 
mediante la satira. Al secondo posto metteremmo il romanzo, che ugualmen- 
te si presta sia alla descrizione delle umane vicende sia alla pittura e corre- 
zione dei costumi. 

Questa nostra opinione, del resto, ci sembra confortata anche dal fatto 
che lo s'tesso Santori nella sua produzione diede molto spazio alle opere tea- 
trali. Di esse conosciamo sino ad oggi l'esistenza certa, per dichiarazione del- 
l'autore, di ben 14 titoli. Ma il numero 6 destinato a crescere con la raccolta 



e l'ordinamento dei manoscritti santoriani. I titoli qui citati, 6 bene rilevarlo, 
sono soltanto quelli ritrovati nei manoscritti che si trovano presso la Biblio- 
teca dell'Accademia cosentina. Ma si sa che altri manoscritti santoriani si 
trovano nelle Biblioteche di Firenze e di Copenhaghen ("). 

L'importanza dell'opera teatrale del Santori scaturisce in primo luogo 
dal fatto che egli è il primo autore drammatico di tutta la letteratura albanese. 

È vero che anche De Rada aveva tentato il teatro, ma dei suoi drammi 
ci restano soltanto i titoli e alcuni frammenti della (( S.ofonisba )) in albane- 
se. Un altro autore drammatico arberesh è Angelo Basile, il celebre compa- 
gno di studi e collaboratore di De Rada, il quale pubblicò nel 1847 in Na- 
poli la tragedia « Inés de Castro l), che l'autore afferma di avere tradotta 
dall'albanese » ,  ma di cui conosciamo solo il testo italiano (l1). 

A buon diritto quindi possiamo dire che Santori è il primo dramma- 
turgo albanese. Ed ecco un elenco dei suoi drammi sinora conosciuti: l'(( Emd 
ra 1) che egli definisce tragicommedia )l, perché si apre con vicende non 
liete ma termina con fatti assolutamente felici: un matrimonio ed un fidan- 
zamen to. 

Questa è l'unica opera santoriana che conosciamo in una redazione 
definitiva e pronta per la stampa; « Malia 1 1 ,  il titolo lo diamo noi, poiché 
il manoscritto non ne ha. Dai frammenti che conosciamo 6 una tragedia che si 
svolw nella corte del sultano Maometto 11. Sofia 1 1 ,  un dramma ambien- 
tato, sembra, in Picilia: è frainmentario. Clementina a ,  un'altra tragedia 
frammentaria; Kal logrea kar~oqare D, una commedia in versi : non completa. 
(( Komcdianti i nderem )I : una commedia tradotta dal Cerlone. Tutte queste 
opere teatrali sono scritte in versi polimetri, tranne l'« Emira 1). Ad esse 
fanno seguito i melodrammi. Degli otto che sicuramente scrisse il Santori ne 
conosciamo sino ad oggi soltanto tre: (( Lesh Dukagjini », ((Pjeter Shterori 11, 

« Milloshini e Pjetershini ) I .  

Tutti e tre questi melodrammi sono tratti dagli avvenimenti storici 
dell'epoca delle lotte di Skanderbeg cuntro i turchi: sono quindi d'argomento 
squisitamente patriottico. 

I1 pezzo teatrale più importante del Santori, sia per il suo largo re- 
spiro, sia per il valore intrinseco dell'opera è certamente il celebre dramma 
EMIRA, già noto per la parte pubblicata dal De Rada nella sua Biblio- 
teca Albanese. 

Ma, coine già abbiamo avuto occasione di dire, il dramma così come 
presentato dal De Rada, se pure guadagna - ma personalmente ne dubi- 
tiamo - in speditezza nello svolgersi dell'azione, perde certamente nel com- 
plesso, e perde molto. I1 De Rada riduce il dramma a soli tre atti, dai cin- 
que di cui è formato. Non solo, ma anche questi tre atti sono stati in cosi 
largp misura rimaneggiati, che alla fine ben poco resta del dramma santoriano (l2). 



L'importanza dell'Emira risiede principalmente nel fatto che è essa la 
prima opera drammatica di tutta la letteratura albanese e perche rappre- 
senta una svolta nello spirito e nelle forme di questa letteratura. Con 1'Emira 
infatti il Santori introduce decisamente il realismo nella letteratura arbe- 
reshe e proprio quando in queslta si sentiva ancora forte l'influsso del ro- 

. rnan ticismo. 

Di questo si era accorto già il Marchianò, e con lui concordava an- 
che De Rada, che nella Antologia Albanese (p. 82) riporta per il dramma 
santoriano il seguente giudizio attribuendolo appunto al Marchianò : l1 
Santori dopo secoli richiama in vita l'arte greca imitatrice perfetta della 
natura e del pensiero ch'k in essa )). Poi continua il De Rada: n Questa 
rappresentazione della vita di contado, ha più anima anche e più dolce 

afflato degli Idilli di Teocrito e delle Egloghe di Virgilio i). Due giudizi 
niolti significativi: quella imitazione della vera natura i )  di cui parla il 
Marchianb e la (l rappresentazior~e della vita di contado )) di cui dice il De 
Rada possiamo ~~emplicemente trasporle in terminolcgia corrente richiaman- 
d ~ c i  ai realismo 1). 

Significativo in questo sriiso anche il fatto che questo dramma sia 
l'iinico scritto in prosa tra tutti quelli che il Nostro compose. Anche la bre- 
ve conrniedia (C Kallogrea Karroqare 1) è scritta in versi. A nostro parere qui 

vi è un proposito del Santori, e precisamente quello di rif1ettel-e il pih fedel- 
mente poslsibile la vita e l'ambiente che descriveva. Vi si può vedere, cioè, 
L: t;:: sval ta nell'arte del Santori : la svolta verso il realismo letterario. 

Alla k evidente che rion vogliamo qui parlare di realismo come corren- - 
te letteraria. 

Del resto al realismo il Santori si sentiva inclinato naturalmente, Ed 
esso e perciò stesso una componente costante della sua arte. E la riscontria- 
mo in tutte le sue opere: anche in quelle che si possono attribuire all'epoca 
dell'influsso romantico. Mi riferisco alle novelle 1) poetiche o romanzetti i), 

coine il Nostro le chiama. In queste ultime vi sono descrizioni così realisti- 
che che si ha qualche volta l'impressione di leggere uii autore moderno. 

Forse qui ci potremmo porre la domanda: donde scaturisce nel San- 
tori la coniponente realistica? Non si può escludere a priori un influsso let- 
terario - io penso in questo momento alla commedia dialettale napoletana, 
che ben poteva essere nota al Nostro -, ma di questo non zbbiamo ancora 
le prove. Possiamo però ricercare le radici del realismo santoriano nelle 
condizioni stesse in cui si svolse la sua vita. Egli trascorse la sua fanciullezza 
tra povera gente, tra famiglie umili pari alla sua propria. In seguito allpab- 
bandono della vita conventuale, visse sempre in mezzo al popolo e ne con- 
divise i disagi le angustie le gioie. Ma in ragione del suo ministero, frequen- 
tava anche le case delle poche famiglie agiate del villaggio natio. Ed aveva 



spesso occasione di vedere abusi e soprusi, miserie ed atti di bondà, odi e 
rancori, perdono e vendetta da urla parte e dall'altra, e ne faceva il con- 
fmnto e ne tracciava il ritratto, da quell'acuto osservatore che dimostra di 
essere in tutti i suoi scritti.Di qui secondo noi ha origine il carattere reali- 
stico dell'arte santoriana. 

Se ciò è facilmente riscontrabile in tutte le opere del Santori, nel dram- 
ma Emira k visibile in superficie e in profondità, poiché in esso il Santori 
ci vuole descrivere, come egli s.tesso dichiara nella dedica al Cavalier De Mar- 
chis, in uno dei manoscritti del dramma, un avvenimento storico (cioe l'a- 
zione, repressiva del colonnello Fumel) e la vita con usi e costumi e tradizioni 
del proprio villaggio (l3). 

L7Ernira fu chiamata dai suo autore (( tragicommedia 1). E il termine 
adoperato in un senso molto largo perché in quest'opera s'intrecciano avve- 
nimenti tristi e lieti e alla fine tutto termina nel migliore dei modi con la 
celebrazione del matrimonio dei protagonisti e la riparazione di tutti i mali 
subiti dai buoni. 

Ma se si approfondisce un po' pih lo studio dell'opera si può anche 
giungere alla conclusione - che a noi sembra l'unica giusta - che il San- 
tori abbia chiamato il dramma u tragkcommedia )) non solo e non tanto per 
17intrecciarsi in essa di bene e di male, ma perché egli realmente questo lo 
vcdeva attuato nella vita quotidiana di tutto il villaggio di S. Caterina e di 
ogni altro villaggio. La vita, in definitiva, e concepita come un susseguirsi 
inevitabile di mali e di beni non sempre oridinati dalle passioni umane, ma 
più spes'so provenienti da cause esterne - come il caso del brigantaggio e 
della repressione di Fumel - che il popolo subisce con più o meno conscia 
rassegnazione o interiore ribellione. 

Di fatti nell'Emira assistiamo ad avvenimenti cui partecipa - spesso 
direttamente - tutto il popolo, dai bambini ai vecchi, dai pastori e conta- 
dini ai ricchi e padroni. Tutti con le loro piccole passioni, coi loro biso- 
gni elementari, i loro amori e speranze, gpi odi e le vendette, la generosith e 
il perdono. 

La drammaticità in quest'opera scaturisce non dai contrasti delle u- 
mane passioni, come nei grandi tragici, ma dalla vicenda stessa, dai fatti 
che in essa si svolgono. Se qualche volta vi è un approfondime7ito psicolo- 
gico dei pers'onaggi, questo è fatto in modo puramente distintivo e caratte- 
rizzante, mai con lo scopo di mettere in contrasto le diverse passioni e i 
sentimenti onde  originare la vis drammatica. 

Ecco perché l'andamento della Emira, lo svolgersi della vicenda, ha 
molta somiglianza con quello del romanza. E questo è forse il limite maggio- 
re dell'opera. 

L'intreccio, la trama sono semplici e piani. Tutto si svolge intorno 



ad un fatto storico realmente accaduto subito dopo la caduta del governo 
borbonico. Ma attorno a questo avvenimento esterno scorre come in un film 
tutta la vita villaglgio. 

E' import&te rilevare come il Santori tragga l'argomento della tra- 
gedia non dalla storia lontana o dalla leggenda, ma da un fatto storico con- 
temporaneo, il cui ricordo era vivo e fresco ancora nella memoria di tutti: 
la fucilazione da parte del colonnello Pietro Fumel, di dieci banditi - bri- 
ganti - di S. Caterina Albanese. Infatti il nuovo governo, raggiunta l'unità 
d'Italia, per porre finalmente fine alla eterna piaga del brigantaggio nelle 
terre dell'ex regino borbonico, invia in Calabria il colonnello Fumel. L'a- 
zione di costui porta lo scompiglio nei villaggi calabresi e albanesi dai quali 
provengono non pochi dei briganti che egli cerca di catturare. Fatti final- 
meiite prigjiioiiieri un gruppo di dieci banditi di S. Caterina vengono fuci- 
lati sotto un ciliegio, che, ancora oggi viene indicato a chi ne fa domanda (l4). 

Intorno a questo terribile fatto d'armi il Santori intesse l'azione del dramma. 
La semplice rude e faticosa vita dei contadini e dei pastori per tira- 

re avanti *; gli innocenti amori delle giovani contadine e delle pastorelle, 
la loro vita docile e ubbidiente ai voleri dei gnitori,  gravata a volte da fa- 
tiche e povertà inimmaginabili; gli odi, i rancori le invidie degli uomini e 
delle clonne d'ogni ceto sociale; i pettegolezzi propri dei villaggi e le loro 
tremende paure originate dalla continua minaccia della miseria, dall'ava- 
rizia e dall'avidità mai sazia di alcune famiglie, dal terrore dei briganti sem- 
pre in agguato; e finalmente qualche lieto avvenimento, come quando si 
celebrano le nozze e per un po' di tempo ogni tristezza viene dimenticata. 
Persino i giochi dei ragpzzi e dei bambini hanno un pasto nell'Emira. Tutta 
la vita del villaggio, insomma, scorre davanti a noi come in un film con 
una fedeltà singolare che richiama alla memoria il dramma e il romanzo 
moderni. 

11 Santoii era un osservatore acuto e attento e non tralascia un par- 
ticolare che possa servire a dipingere i suo  personaggi. ILIa non basta. Egli 
vive insieme con i suoi personaggi e del dramma - meglio nella tragicom- 
media -, egli non è soltanto l'autore, è anche uno dei personaggi, se pure non 
nominato. 

Spesso, in quest'opera, il Nostro fa riferimento ai propri casi. E cib 
non per retorica. 

Nell'atto secondo, scena seconda, egli mette in bocca di Kallonjeri 
(ano dei protagonisti del dramma), queste parole: queste canzoni le h o  
imparate in  S. Giacomo e in  Cerzeto ... e/ sono di  quelle che insegnò loro iF 
nostro compaesano, il figlio di Giosuè Santori 1). Kallonjeri poi canta la can- 
zone (che è una canzone d'amore) e allora ad Emira che l'aveva ascoltata e 
&e conosceva il S. soltanto per le canzoncine sacre, il Nostro fa esclamare 



con fine bonario umorismo: (C E il Santori ha composto questa canzone? 1). 
Così so io 1) le risponde Kallonjeri; ed Eniira di rimando: Ch'egli sia 

abbrustolito! Ma come sa dipingere bene gli affetti! Però, come mai negli 
altri villaggi le sanno le sue canzoni e nel nostro no? 1) E Kallonjeri spiega: 
(( Qua sanno com'egli P nato, com'è cresciuto e di chi figllio, perciò non lo 
stimano ... Ma può darsi anche che ne hanno invidia o gelosia ... oppure non 
le apprezzano perché non le saniio leggere, oppure ... 1). 

E nella scena terza del quinto atto per bocca di un altro dei perso- 
naggi del dramma narra dei torti ricevuti dagli abitanti di S. Marco Argen- 
tano ai quali aveva predicato un quaresimale, e così apprendiamo che essi 
per non pagarlo, a queresimale concluso, lo accusarono di avere predicato 
a favore della obiezione di coscienza 1) ! Un argomento oggi tanto di moda, 
ma che allora poteva provocare seri fastidi. 

Il santori era un uomo pacifico e amava il popolo, il suo popolo, e 
tutti quelli che come il suo popolo soffrivano a causa dell'avarizia insazia- 
bile e della crudeltà di chi, contro ogni principio cristiano, li sfruttava ap- 
profittando della loro iuiseria e ignoranza. 

Perciò predicava conticl la #erra, contro ogni guerra, perché que- 
sta e le inevitabili sciagure che comporta, ricadono in definitiva principal- 
mente sul popolo. Così nel succitato passo il Nostro afferma che (( Gesù Cri- 
sto crocifkm, la cui! morte annzcnrzia che tut t i  gli uomini  sono figli d i  Dio* 
e fratelli tra loro ... e che il sangue d i  Cristo basta a solvare e a rendere liberi 
tu t t i  gli esseri creati; ... per cui non  è necessario spargere altro sangue 11. 

Qui è l'uomo di Dio che parla, consapevole del suo ministero e com- 
p s o  del dolore dei figli di Dio, suoi fratelli. 

Tali affermazioni ci possono anche illuminare sull'atteggiamento del 
Santori nei confronti dell'arte, che egli pose al servizio di Dio e del suo po- 
polo e della propria nazione. 

Un autore impegnato, diremmo oggli. Impegnato a innalzare la gente 
da cui proviene, ad affermare il diritto di essere e di esistere della sua na- 
zione, a lenire le sofferenze e a migliorare le condizioni del popolo col quale 
si trova a convivere. Ciò spiega perché il nos'tro abbia tante volte intrapreso 
iniziative di progresso sociale e culturale, come le attrezzature cui abbiamo 
pih sopra accennato. 

Se nel17Emira l'azione drammatica si presenta alquanto debole, in com- 
penso il carattere dei diversi personaggi è in genere ben delineato, sebbene 
non vi sia un vero approfondimento psicologico. Ma anche questo partito- 
lare, a nostro avviso, si rifà ad una componente reale dell'animo semplice 
dei nostri contadini, i quali sono spesso - se non sempre - restii ad aprire 
il loro animo ad altri che a se stessi e abituati a soffrire in silenzio. E il San- 
tori, direi, rispetta questo ritrosia e non scava nella loro psiche, si limita a 



mostrarceli quali essi si presentano nella realta della vita d'ogni giorno. 
Del resto un approfondimento psicologico dei personagdi che popolano l'E- 
mira ci sembra quasi impossibile all'epnca, proprio per quel tratto caratte- 
ristico che distingue il contadino (o il pastore) chiusi nei loro villaggi ad 
ogni influsso di progresso materiale e spirituale, spesso olperanti sotto la 
spinta di ancestrali pregiudizi e perciò stesso diflidenti e resi duri dalle 
vessazioni a cui di frequente e ingiustamente vengono sottoposti. 

Quasi tutti i personaggi del dramma, anche quando presentano dei 
lati negativi, nel fondo sono buoni e pronti a riconoscere i propri errori o 
a concedere il perdono. Persino i briganti, che per definizione slono mal- 
va@, e quindi sempre negativi, pure qualche volta non possono sottrarsi 
alla voce del sangue e degli affetti (15). 11 solo tipo negativo del dramma, a 
pirte i banditi, lo troviamo iii Kallonjeri. Egli è invidioso, rapace, vendica- 
tivo, disonesto. E' ladro in ogni senso, come il suo nome stesso anticipa, com- 
posto com'k dalle voci kallonj 1) (rubare) e (C njeri . (uomo). E qui non 
sarà superfluo notare come quasi tutti i personaggi dell'Emira abbiano un 
nome significativamente composto per essi dall'autore: Emira, Miri.jani, Bar- 
clhiu, Ligresha, Kryekuqi, Kr.xioi, blotmadhi (l6). 

In genere i personaggi dell'Emira agiscono e si muovono condizio- 
nati dall'ambiente e dalle circostanze, come quasi sempre avviene nella vita 
q~otidiana. E alcuni si distinguono nettamente pur nella loro semplicità, 
come Ernira, la ragazza buona e semplice, ma non priva di acume, usa a 
l::\.orare duramente e a ubbidire ai genitori per i quali è pronta a sacrifica- 
re ogni cosa, anche la propria felicità, incapace di commettere neppure la 
pii! l i e ~ e  azione che la cosciei~za non le dica onesta. O come il personaggio 
di Kallina, un po' pettegola, vznitosa, e civettuola, e qualche volta persino 
invidiosa e sventata, che causa ii male quasi senza volerlo, o almeno senza 
przvederlo, ma che nel fondo 6 buona, docile e laboriosa. pronta al penti- 
nienpo e alla generosità riparatrice. 

Ed eccoci a Motmadhi, l'eremita. La figura dell'eremita era molto 
nota in Calabria ancora ai tempi del Santori, non solo tra gli arbEreshE. Si 
può dire che ogni paese ne avesse uno. L'eremita calabrese è di derivazione 
bizantina, propria del monachesimo basiliano così diffuso in Calabria. In 
genere l'eremita, come appunto nel19Emira, non era prete. Egli era 1'. uomo 
di Dio )) che aveva abbandonato il mondo per votarsi alla Divinità. E al 
mondo faceva ritorno solo per alleviare i dolori del prossimo. In Motmadhi, 
C( il carico d'anni 1) (e d'esperienza), Santori ci descrive magistralmente que- 
sta figura d'asceta nostrano, pieno di vita interiore intensa ma semplice e 
traboccante d'amore operoso per il prossimo. 

Altri pregi del19Emira sono la freschezza e vivacità dei dialo@hi, la 
scorrevolezza della lingua quasi sempre popolare e ricca, con rari italiani- 



smi entrati nell'uso ed adoperati dall'autore senza scrupoli quando il loro 
uso nel popolo era costante e molto diffuso. 

Alla naturalezza e spigliatezza del dialogo bisogna aggiungere il fine 
umorismo e a volte l'ironia bonaria che spirano leggeri attraverso tutta l'o- 
pera santoriana. 

Una breve scelta di brani servirà ad esemplificare quanto fin qui 
abbiamo affermato. Per amore di brevità ci limitiamo agli atti IV e V. 

Abbiamo già riportato il brano in cui il Santori con squisito umano 
calore si cala in mezzo ai suoi persoriaggi, nel dialogp tra Kallonjeri ed Emira. 

Ecco ora con quanta realistica verità ci descrive i sentimenti di colpa 
di pietà di generosità in omaggio all'amore nascente di Kzllina per Albenzio, 
benché la sventatezza della ragazza sia stata la causa delle sventure del gio- 

t.; 

vane. Albenrio ha appena raccontato come il padre e il fratello, falsamente 
accusati da Kallonjeri, siano stati arrestati e rinchiusi nella prigione - 

(Atto 1V, 1): 

Carolina: Dove vai, Albenzio, così frettoloso e triste? 
Albenzio : Dove vado? Non sai dove vado? 
Carolina : A Fagnano? 
Albenzio : Sì. 

Carolina: Che disgrazia terribile vi ha colpiti! Avevo sentito dire che oggi 
li avrebbe rimessi in libertà. Ma forse non è vero. 

Albenzio: Proprio con questa speranza vado là a vedere cosa si dice o cosa 
si fa. 

Carolina: Ma cosa pretende Fumel da tuo padre e da Miriani, uomini così 

buoni che non dissero mai a nessuno neppure (l che faccia brutta hai tu n ?  
Albenzio: Nessuno dei testimoni ha desposto contro di loro, così le accuse sono 

cadute. Ma ora vorrebbero dire certe cose che essi non hanno neppure so- 
gnato! 

Carolina: Ahi, ahi! Non so darmi pace quando penso che con quella bugia 
detta in quel giorno così solo per burla, ho detto una verità pur troppo 
dolorosa! Se avessi pronunciato le mie parole in altro tono, oggi le cre- 
derebbero una profezia! 

Albenzio: Che razza di profezia! Una profezia come quella potrebbe farla 
chiunque. T u  certamente li hai visti da qualche parte, e lo h;!i slpifferato 
senza immaginare quel che poteva accadere. Furbetta sei stata. 

Cnrolina: Me infelice! Così voi avete creduto che io sapevo la verità e non 
dissi nulla? Che un fulmine mi risucchi il cuore ora stesso se io ne sapevo 
qualcosa! ... Oh! ... non dovevate buttarmi in faccia questo velo così nero, Al- 
benzio! ... & troppo fitto e sporco! Se non per gli altri, almeno per amor tuo 
avrei rivelato tutto. State attenti, dicevo, state attenti che sono arrivati i 



tal dei tali e vanno in cerca di non so che... In un primo momento io vole- 
vo raccontare loro soltanto che era giunta la sorella di Bardhiu, come tu 
ben sai, ed aveva portato il corredo nuziale alla nipote, e null'altro. Mi- 
riani, con non so quali parole, mi mortificò; allora io, per burlarmi di 
loro, trassi fuori, forse dail'inferno, quella bugia... Mi fosse caduta la lin- 
gua per terra, come ai buoi colpiti dall'afta epizootical Potevo mai im- 
maginare che giunti alla Kutura, vi avrebbero trovati i gendanni di Fumel 
pronti per arrestarli? 

Albenzio: Io sospetto che questo colpo mancino ce 10 ha preparato Kallonjeri. 
Carolina: Credi di essere troppo lontano dalla verità? 
Albenzio: Ho ancora dei dubbi sulla verità dei fatti: (secondo me), poiché 

i gendarmi col capitano Spina giunsero da Copravecchio, probabilmente ' 

erano diretti a Roggiano o altrove per la via di Farneto in cerca di banditi. 
Quel disgraziato si sarà imbattuto in essi e chissà quale filza di calunnie 
e di accuse avrà spifferato contro di noi, e così i gendarmi vennero ad ar- 
restarli. Se davvero è stato lui, può ben vantarsi di averci res.tituito il colpo 
con usura! ... 

Ca-roli,~ic : Albenzio, io temo al-icor più per te! ... 
Un altro passo di dialogo spigliato in un alterco tra banditi, non pri- 

170 di umorismo ce lo\ offre la scena 2 deilo stesso atto IV: l[ banditi, timorosi 
del19azione di Fumel, si riuniscono a consiglio; a un certo momento giunge il 
loro confidente Kallonjeri, che nell'alterco sarà poi ucciso da uno dei ban- 
diti, Viixenzo, zio di Emira: 
Ferdinando: Chi manca dei compagni? 
Ga briele : Nessuno, pare. 
Cnrio: No, lo vedi tu Gennaro? 
Gabriele: Davvero, non è ancora arrivato, forse non l'avete avvertito? 
Glzrseppe: L'ho avvertito io, e mi rispose che sarebbe venuto subito. 
Francesco: Dunque, percht non è venuto? 
Giuseppe: Che ne so io? 
GabrieTe: Non ci vorrà tradire? 
Francesco : Non lo credi possibile? 
Feidinando: Sapete perché vi ho convocati qui? 
Giuseppe: Lo indovineremo quando ce lo avrai detto. 
Ferdinando: Sì, e allora sarete tutti profeti con la barba nera. 
Giuseppe: Ah, ah, ah! Ma le corna come Mosé non le abbiamo! 
Pasquale: Se continuiamo a ridere in quel modo, fra poco sarii piena di gente 

questa capanna! 
Carlo: Davvero, stiamo facendo una farsa qui. 
Ferdinando: Silenzio! Noi abbiamo #urato una volta, e abbiamo promesso 

di non rivelare mai alcunche sulle nostre imprese, nemmeno quando ci 



trovassimo davanti alla bocca del fucile o sul palco del supplizio o sotto 
la forca. I1 tempo sembra sia cambiato. Ii bandolo della matassa è stato 
trovato ed è in mano di coloro che ne vogliono fare un gomitolo. L'arco- 
laio, però, è guasto e il suo perno non gira bene. I fili della matassa sano 
imbrogliati e in molti punti spezzati. Fumel lavora senza posa per riat- 
taccarli. Se noi, però, sapremo mantenere il silenzio, egli potrà agitarsi 
quailto vorrà ché i fili non li potrà riattaccare. Ma, uno slolo che parli e la 
faccenda sarà finita: perché allora Fumel troverà il bandolo, riattaccherà 
i fili, raccoglierà il gomitolo e lo getterà sul fuoco. 

Vince?zzo: Temo che ci siamo accorti troppo tardi! Gennaro ancora non è ve- 
nuto? Non verrà pih! Lui si è messo in mente di tramare qualche imbro- 
glio, se pure non l'ha già fatto, perché da otto o dieci giorni e&i corre qua 
e là come matto. Quando scorge qualcuno di noi, se la svigna. Ma non 
basta: l'altro giorno egli si trovava a Statiri con Arcangelo, qui presen- 
te, e litigavano tra loro; accusava costui di avergli derubato il denaro suo 
nascosto nello scantinato. Costui negava, ma lui continuava ad accusarlo 
dicendogli: « T u  solo conoscevi il nascondiglio, nessun altro, neppure mia 
sorella tua moglie. T u  hai rotto i cancelli di lepio e sei entrato e lo hai 
disotterrato dal nascondiglio, hai preso il denaro e te ne sei andato pei 
fatti tuoi senza toccare ilull'al tro. Se fosse entrato un altro ladro qualun- 
que, avrebbe portato via altra rolba e non sarebbe andato a scavare il de- 
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naro proprio in quel luogo ch'egli non poteva conoslcer6~., Però non spera- 
re di godeterlo. T e  lo farb piangere a lagrime di sangue ))! E così minac- 
ciandosi e insultandosi a vicenda stavano già con le pistole in mano per 
uccidersi. Io in  quel mentre stavo passando dietro il limite presso di loro, 
e mi acquattai per ascoltare, e quando sospettai che potevano uccidersi, 
corsi a separarli. Non è andata proprio così, Arcangelo? 

Arcangelo: Sì, ma lui meiltiva e mi calunniava, perché io non sapevo nulla 
del suo denaro. 

Ferdinando: Per lo Spirito Santo! ora dovrei ficcare a te una - palla in fronte! 
Avevi udito quel che si dicevano e corresti a separarli? Sei stato così asino 
da non capire che in quel modo sarebbe finita la faccenda? Vedi, se essi 
si fossero uccisi, noi ora saremmo tranquilli pure in mezzo a!ia tempesta 
che minaccia di travolgerci! Se Gennaro ha parlato o parlerà, noi moriremo 
tutti come pecore, senza nemmeno belare! Io vi avevo convociiti qui per 
farvi rinnovare il giuramento e per farvi rimanere stretti l'uno all'altm, e 
per ricordarvi di non rivelare il nostro segreto neanche se ci dovessero 
mettere sotto il torchio, ma ora purtroppo sto per convincermi d'essermi 
unito ad uomini che non S S O ~ O  nemmeno donne, e l'edificio che mi sem- 
brava d'aver costruito, mi pare gà distrutto prima ancora d'essere com- 
piu to. 



Un altro dialogo ugualmente spigliato e pregno dello stesso rea- 
lisrno (non si oniettono neppure le besltemmie!) lo si trova nella quarta sce- 
na dell'atto quarto: 
Vincenzo: Sei stato a Fagnano, Albenzio? 
Albenzio: Sì, chi te l'ha detto? 
Vincenzo: 11 vento. 
Albenzio: Davvero alcune volte il vento porta le notizie, ma le cattive, non 

le buone. 
Vincenzo: Cosa dicevano là circa il mio paese? 
A lbenczio : Ne raccontavano tante : molte false, poche vere. 
Vincenzo: Hai visto, per caso, i1 Capoguardia del paese? 
Albenzio: No, non l'ho visto, ma mi hanno detto ch'era stato chiamato da 

Fuinel e vi era andato,, 
Vincenuo : Chissi su cosa l'ha interrogato? 
A l benzio : Non appresi nulla. 
Vi~icenzo:.  Tuo padre come sta? 
Albenrio: Non mi hanno permesso di vederlo. 
Vilzce?; zo : Sono cani quella gente! 
AIbenzio: Gli avevo portato un po' di latte e altre cosette, ma dovetti con- 

segrtarle al custode. 
Vincenzo: Da quando si trova in prigione non l'hai più visto? 
Allienzio: Altre volte gli parlai, ma da quando Kallonjeri aggravb la sua de- 

nunzia, essi sono stati più rigorosi e non gli fanno vedere nessuno, 
e forse fra due o tre giorni ... 

Vincenzo: Ah, ma tu piangi, perché? 
Albenzio: Perché! Vi soenibra che mi vogliano uccidere un agpello o un ca- 

pretto. 
Vincenzo: Li uccidono! Ma cosa hanno fatto? 
Albenzio: 1 fatti loro: hanno lavorato senza recar dànno ad alcuno, hanno 

sopportato pazientemente i guai che gli son capitati, hanno ubbidito alle 
. leggi, e tiravano avanti la vita, come Dio voleva, nella loro casa. 

Vincenzo: E per questi fatti li uccidono? 
Albenzio: Sì. Chi puh sapere quante falsità ha ordito Kallonjeri? 
Vincenzo: Kallonjeri? A costui porta fede Fumel? Se ascolta gente di quella 

specie, potrà fucilare la metà degli abitanti della provincia. 
A lbenzio : Veramente non gli ha creduto del tutto, però ha promesso che se 

Kallonjeri gli condurrà un altro testimone che riveli e confermi le stesse 
denunzie, gli crederà, eccome. 

Vincenzo: Eh! Se Kallonjeri non l'ha già trovato l'amico testimone, non lo 
troverà più, e neppure lui potrà ormai parlare. 

Albenzio: Perché non potrà più parlare? 



Vincenzo: Perché non ha lingua. 
Albenzio: E chi gliela ha tagliata o strappata? 
Vincenzo: Chi aveva le mani lungl~e e le braccia forti. 
A l benzio : Dici davvero? 
Carolina : Me infelice! 
Vincenzo : Credi che scherzi? 
Emira: Altra legna sul fuoco! 
Albenzio : Parla più chiaro. Non ti capisco. 
Vincenzo: Mi capisco io. Kallonjeri P andato. 
Albenzio : Dov'è andato? 
Vincenzo: A denunziare tuo padre. 
Albenzio : Di nuovo? O disastro! 
Vincenzo : Con Dio. 
Albenzio: È morto! 
Vincenzo : Finalmente! 
Albenzio : Chi l'avrà tolto di, mezzo? 
Vi~zcenzo : 11 mio coltello. 
Emira: O Cielo! 
Carolina: Siamo vive o morte? Sogniamo o siamo sveglie? Che fatti son 

questi? 
Albenzio: Hai ucciso un uomo e sei così tranquillo e senza paura? 
Vincenzo: Non è mica il primo ... 
Emira: O sventurato zio! Andiamo, Carolina, andiamo, io svengo. Torniamo 

presto a casa, se no, qui moio. 
Carolina : Andiamo. 
Vincenzo: Vi ho detto quanto avevo da dirvi. Ora state in pace, se potete. 
Albenzio: Va' sano e cerca di rimanere nascosto. Io pure torno a casa, ch6 

vi manco da tre giorni. 
Carolina ed Emira: La Madonna ti accompagni. 

Da questo atto quarto potremmo riportare numerosi brani tutti d'una 
singolare vivacità ma lo spazio non ce lo permette; ci limitiamo a presentare 
l'ultima scena dell'atto, in cui Bardhiu e suo figlio Miriani, assolti ormai 
e liberi, raccontano ai loro parenti la fucilazione dei dieci banditi di Picilia 
e il loro comportamento, quando, arrestati da Fumel, venivano condotti al 
luogo della esecuzione. Qui il dialogo, sempre spigliato e limpido, a momenti 
rasenta - addirittura il grottesco : 
Kronoi:  Pace e bene a voi con la grazia di Dio. 
Bardhiu : Oli, ben venuto, ben arrivato, carissimo Kronoi! 

(Kalimera gli si getta tra le braccia piangendo. Miriani bacia la mano di sua 
madre e fissa Emira, che si alza e bacia la mano di Kronoi). 

Ligresha: Ahimè! Quanto soffrire in due mesi! 



Miriani: Potresti ben dire quante morti e sangue in due giorni! 
Bardhiu: Finalmente siete qui liberi. Non ci sembrava vero! 
Miria,ni: Noi quasi non lo crediamo nemmeno adesso! ... 
Kronoi: Fratello, siamo stati ben stretti dalla mano della morte e abbiamo 

camminato in mezzo al sangue! Non sappiamo dire come ci troviamo an- 
cora vivi. Se rimaniamo in vita, sarà un miracolo del Cielol 

Rardhiu: 1 guai sono più dolorosi quando si attendono, che una volta passati 
non fanno più male. Ma, sono stati liberati molti altri con voi? 

Kronoi: Ne hanno liberati altri nove, poi, a Quartarone, sotto il Ciliegio li 
trasferirono in quell'altra prigione, di'dove non usciranno più. 

K ~ y e k u q i  : Che dici, fratello? 
Bardhiu : T u  stai tremando! 
Ligresha: Io non ci capisco niente. 
Miriani: Che dice! ... zio ... (a Kryekuqi) che dice! ... Non avete saputo che sono . 

stati fucilati tutti quanti? 
Lipsia: Tutti quanti? O Cielo! Ma chi? ... 
Miriani: Ferdinando e il suo massaro furono uccisi ieri a Fagnano, gli altri 

oggi a Quartarone. 
Ligresha : Quanti erano? 
Miriai7 i : Nove. 
Ligresha : Chi erano? 
Mirian i : Carlo e babriele Salerno, Giuseppe Calagno, Arcangelo Cristiani, Pa- 

sqliale Olivetti, Francesco Tudda, Pasquale Sulla, Michele Rosselli, Vin- 
cexiza Carletta. 

Bfi rdhiz~ : Li hanno uccisi tutti in una sola volta? 
Miriaizi : Tutti. 
Bardhiu: C'era molta gente dal paese? 
Miriani: Nessuno. Solo alcune guardie e il capo delle guardie, il quale non 
rimase sino al niomento della fucilazione, ma se ne tornò al paese. 
Ca~olilzu: E voi dove eravate? 
Miriani : Là presso. 
Carolina: Madonna! N o n  vi si è raggelato il sangue? 
Miriani : Eccome! 
Lipsia: Si erano almeno confessati quegli sventurati? 
Miriani : Alcuni sì, altri non ne vollero sapere. 
Ligresha : O anime nere! 
Miriani: Volevano fare i coraggiosi, ma non ebbero la forza di fare i duri 

sino alla fine. Quando li arrestarono (come essi stessi raccontavano in pri- 
gione), furono condotti davanti a Fumel nel palazzo di Capparelli. Fumel 
quasi sorridendo s'informb della loro salute. Essi gli risposero: a Bene, 
per servire Vossignoria )). E Fumel di rimando: Mi fa piacere; ma credo 
che domani o dopodomani starete meglio 1). Essi non capirono, e sorrisero. 



Poi a Fagnano li interrogò di n u o ~ ~ ~ o  chiedendo che rivelassero i loro com- 
pagni. Essi dapprima non parlarono, poi, credendo ch'egli scherzasse, vo- 
mitarono tutto. Confessò soio quel bandito che aveva assassinata Mollo 
a Copravecchio; gli altri poi rivelarono tutti i misfatti compiuti e quelli che 
avevano in mente di compiere. 

LT?2 ragazzo: Guarda che pazzi! 
Miriani: Più tardi corninciaroric ad acusarsi l'un l'altro, e sopra tutti rac- 

conth il bianco e il nero Cennaro Ruscio. Allora Fumel ordinò al capita- 
no cli condurli in paese e di fucilare ognuno di loro davanti alla propria 
casa. Ma Mik Capparelli !o supplicò di non permettere una scena così or- 
ribile, altrimenti, la metri dei cittadini sarebbe morta di paura, e così egli 
ordinò che venissero uccisi fuori paese. A questo punto, il figlio di Carletta 
disse a Fumel: Ormai fa' piire come vuoi. Ma se tu fossi arrivato soltanto 
un paio di giorni pii1 tardi, forse noi avremmo fucilato te! 

Kryekuqi:  Tanto fegpto ha avuto? 

Miriani: C i ,  e anche gli altri, quando partirono da Fagnano camminavano qua- 
si ridendo. Due di  essi vollero fumare, un altro salutò per l'ultima volta 
la moglie e le consegnò due piastre che aveva con sé ed una pagnotta e 
mezza di granoturco. La moglie piangeva, ma fiori rifiutb la roba. Un al- 
tro aveva con sé dei fichi che afferrava con la mano libera, li fissava e di- 
ceva: (( Che dite, vi mangio o non vi mangio? Meglio non lasciarvi: veni- 
te con me nella fossa 1). E li addentava come fanno le scimmie quando 
mangiano fichi. 

Ligresha: Ahime, che svergogpato! E lui imitava Pulcinella pur camminan- 
&o verso la morte? 

Kronoi: Eh, comare! Essi credevano che Fumel scherzasse, che volesse spa- 
ventarli solamente per avere altre rivelazioni. Ma giunsero a Quarta- 
rone, dove furono costretti a mettersi in ginocchio col dorso davanti a 
due file di gendami coi fucili spianati, allora perdettero ogni spirito, 
gettarono via i cappelli e cominciarono a invocare i santi ... 

Carolina: I santi che non venerarono o quelli a quali spogliarono le chiese? 
Kronoi: I soldati spararono. Un gran fumo salì in alto, e ci trovammo tutti 

con la faccia per terra. D'un tratto uno si alzb: non I'avevar-, iicciso. I1 
capitano ordinò il colpo di grazia: nessuno aveva il fucile czrico. Allora 
il capitano presth il proprio fucile che fu scaricato sul dorso <.li quel mi- 
serabile, poi  ci avviammo in silenzio verso il paese ... 

Emira : Ahimc. che macello! ... 
Lipsia: Che Dio perdoni loro ... e abbiano almeno pace di la, poiché qui 

vollero vivere in guerra! ... 
Ligresha: Li perdonerà con un bel fuoco! Pedbno! Meritano perdono que- 

sti demonii incarnati? Questi che non risparmiarono alcuno, giovane o 
vecchio, uomo o donna, fanciulla o ragazzo, e non lasciarono nella loro 



santa pace neppure le chiese. Perdòno per questa glente? 
Lipsia: Io non so proprio coine sei fatta tu, comare Ligresha: alcune volte 

parli come se fossi indemoniata! Credi forse che Dio sia come noi? e si 
stanca d'avere pazienza come ci stanchiamo noi subito subito? Egli ha più 
grazie da effondere che la pioggia non abbia gocce da spargere. E la sua 
bontà è più Sande  che l'immensità dei mari: così che le cose che a noi 
sembrano storte, per Lui sono diritte, e ciò che noi non possiamo fare, 
Egli lo compie senza muoversi né commuoversi affatto. 

Bardhiu: Suvvia! Non stiamo più qui a piangere e a lamentarci sui morti. 
Essi se ne sono andati e non tornano più; cerchiamo piuttosto di avere cura 
dei vivi. Voi siete stanchi e sfiniti dalla fame, dalla sete, dai patimenti e 
dalla paura. Andiamo, entriamo in casa perché abbiate un po' di conforto 
di forza e d i  riposo. 

I1 quinto atto 6 come il gran finale del dramma: una catarsi ripara- 
trice ciie rimette ogni cosa al posto giusto; chi ha sofferto sarà consolato e 
tutti godranno della comune felicità che verrà espressa in due lieti eventi 
comunitari: la celebrazione delle nozze e degli spo~sali delle due ragazze pro- 
tagoniste Emira e Kallina coi ris~jettivi amanti Miriani e Albenzio. 

E qui il Santori ha occasione di farci assistere alle s~uggestive cerimo- 
nie nuziali in uso tra gli arbereshe. L'atto inizia con un delicato dialogo tra 
le due amiche protagoniste che si informano a vicenda dei preparativi per 
le nozze e, quasi senza averne l'aria, ognuna di esse chiede perdono all'altra 
delle colpe che crede d'avere commesso. Segue la scena commovente dell'ar- 
rivo dell'eremita Motmadlii, il quale, percorrendo i villaggi vicini e lontani 
ha fatto la questua chiedendo qni una pecora e là un agnello per ricomporre 
il gregge di Miriani che i banditi gli avevano distrutto. 

Finalmente, dopo averci iatto assistere ad un dialogo bellissimo tra 
Kallina e Albenzio, d'una freschezza singolare e pieno di innocenti dichia- 
razioni d'amore e di pudiche reticenze, ci conduce davanti alla casa della s u e  
cera per assistere all'accogliienza che verrà fatta alla novella sposa nella nuo- 
va casa. E precisamente col canto augurale e di commiato ha termine il dramma. 

Affine al dramma è il melodramma, che il Santori trattò non primo 
ma unico per molto tempo nel mondo delle lettere albanesi. I1 Nostro ne ha 
scritti otto, come egli stesso ci informa, purtroppo però solo di tre sinora 
abbiamo il testo albanese. Ma anche la redazione che possediamo di questi 
tre melodrammi santoriani non è la definitiva, anzi uno di essi non & nep- 
pure diviso in atti e scene, il che fa supporre che questa sia soltanto la pri- 
ma stesura. Per lo stato incompleto e non definitivo di questi tre meldram- 
mi non possiamo neppure azzardarci a dare un giudizio, se non approssi- 
mativo; per cui ci limiteremo a dire che in essi si riscontrano in genere, e 
fatte le dovute riserve, le stesse caratteristiche e componenti dell'arte santo- 
riana già rilevate nellYEmira; 



Com'è ovvio i melodrammi sono scritti in versi ed hanno anche un 
Coro che commenta gli eventi. L'argomento dei melodrammi che conosciamo 
è tratto dalla storia dell'Albania, e precisamente dal periodo delle lotte con- 
tro i turchi cwdotte sotto la guida di Skanderbeg. I personaggi, quindi, sono 
quelli già ;k~t i  agli arbgreshe dalle Rapsodie nazionali: Leke Dukagjini, 
Pjeter Shterori, il su l t a~o  dei turchi, la sua corte e le sue schiere, Miloscino 
e Pietroscino, ecc. 

L'epoca della stesura di queste opere non ci è nota dai documenti, ma 
dato che conosciamo la data dell'ultima redazione della Emira (1864), e date 
le particolarità di grafia dei rispettivi manoscritti, possiamo assegnarli con 
molta approssimazione agli anni 18551 1865. 

L'azione dei tre melodrarrimi è molto veloce e spedita e l'autore non 
si lascia mai trascinare da una certa prolissa retorica, come gli accade in 
altre opere - persino nell'Emira -. Forse ciò è dovuto al fatto che i melo- 
drammi, destinati com'erano al canto, almeno nell'intenzione dell'autore, 
sconsigliavano indulgenze sifatte. Anche la lingua in essi usata, molto agile, 
ricca e scorrevole, ci inclina ad ascriverne la composizione verso gli anni 
'551'65, cioè quando il Santori per Ia mole di scritti già compiuti, aveva ac- 
quisito della linaua una padronanza notevole. 

Caratteristica significativa dei melodrammi santoriani è l'esaltazione 
- anche a costo d'esagerarne le virtù - del popolo albanese di fronte agli 
stranieri. Così nell'azione di Pjeter Shterori, un solo guerriero albanese tiene 
testa a una schiera di nemici, e la fedeltà ad oltranza, la besa l ) ,  è messa in 
rilievo di fronte al vile tradimento dei greci. 

Qualcosa di simile ritroviamo anche in n Miloscino e Pieroscino 11,  in 
cui però siamo anche deliziati da un origbnale connubio tra i caratteri del 
melodramma eroico e i tratti del dramma pastorale. Si ha la tentazione di 
chiamare l'opera un dramma (( eroico-pastorale 1). 

Del resto, la vita del nostro popolo, del popolo albanese, non si svol- 
geva forse - e in modo particolare all'epoca dell'azione dei melodrammi 
santoriani - tra le semplici e pure serene gioie familiari nella vita dei cam- 
pi e negli aspri duri combattimenti contro un nemico che tutti quei beni 
continuamente minacciava di distruggere? 

Nel « Miloscino e Pietroscino » vediamo i due guerrieri che, venuti 
nella paterna proprietà campestre a trascorrere qualche giorno di riposo dalle 
belliche fatiche, si dedicano al lavoro dei campi, e mentre un giorno, seduti 
a mensa, si intrattengo110 con la veneranda madre loro e le sorelle ad ascolta- 
re i canti che per essi intonano i più giovani della servitù d'ambo i sessi, im- 
provvisamente sono costretti ad abbandonare la mensa e i commensali per 
uscire a far fronte alle orde turche, che, di passaggio per quei luoghi, si ac- 
cingevano ad assalire la piccola comunità. 

Nota interessante in questo melodramma è ancora la quasi ugpaglian- 



za tra signori e servi. Questi, infatti, quando arrivano presso le mense dei 
padroni per rallegrarli con canti e danze, sono con grande semplicità e natu- 
ralezza invitati a sedere a mensa coi padroni. 

Tutto ciò ci dice anzitutto del grande amore del Santori per la patria 
degli avi, per le cose, la storia gli usi e costumi e i personaggi di quella terra 
che, mai vista né toccata, se non in s<ogno e in interiori romantiche pedita- 
zioni, pur tuttavia tanto era amata e tanta parte occupava nei pensieri e 
nelle azioni del Nostro. 

In secondo luogo affiorano qui come altrove le idee sociali del Santori. 
Idee sociali, tutte pervase, com'è naturale ,dello spirito di un cristianesimo 
primitivo e sincero, davanti a cui non v'è né signore né servo, ma soltanto 
fratelli e figli d'uno stesso Padre. 

Non è però l'abbattimento d'ogni categoria sociale che il Santon ha 
in mente. Tutt'altro. Ogpuno starà al suo posto e compirà il lavoro a lui più 
consono, poiché non vi è distinzione reale di nobiltà tra lavoro e lavoro, ma 
soio di capacità creativa. Perciò Miloscino fa il guerriero e Ciriaco con la 
m~gl ie  ianno i servi, ma questi e quelli, con le loro madri e sorelle e figli, 
siedoai o tu t ti insieme alla s tes~a unica mensa. 

Tutti e tre questi melodrammi so110 strutturati secondo le linee del 
melodramma italiano. Sono divisi in tre atti, suddivisi a loro volta in scene, 

N e vi partecipa il Coro, che commenta ie azioni ed esprime i sentimenti che 
lo commuovono. I dialoghi sorio scritti in endecasillabi s'ciolti e i cori in versi 
pdi rne~r i ,  con o senza rima. 

Come saggio del =~lodrarnma santoriano ecco il coro che chiude l'a A- 
lessio Ducagino )) : 

Chi mai su questa terra piu parte I~alnel bene o nel male, nella tri- 
stezza o nella gioia?/Ahi! Ahi! il gaudio fugge/simile a tenere donzelleldi 
rose incoronate nello splendore di giovanile estate;/che tra canti e risa, nelle 
fiuviali onde van ~{cendendo a mo' d'augelli! /I1 lutto e ii male seguono loro 
appresso/come vasta nave/d90diati nemici carca,/che al lido gjiunta/e l'ancora 
gettata, s'arresta immobile e rninaccia/sciagure e sangue e danni/né segno al- 
cun d'allontanarsi mostra; /Ahi! chi di questa madre la sciagura immensa/co- 
tanto, immaginar potea/clie lingua d'angeli .o d'umani dir non potesse/il più 
felice della vita sualise il vero a noi/ ques'ta sventura palesa, / ahimé, davvero, 
il male sul bene impera! 

Con queste desolate parole il coro commenta e lamenta la disgrazia 
abbattutasi sulla madre infelice di Zaccaria Altiseveri, Anmarosa, cui Alessio 
Ducagino aveva ucciso il figlio per rivalità d'amore traendolo in una imbo- 
scata. 

Le sconsolate conclusioni cui giunge l'autore per bocca del coro nei tre 
ultimi versi, ci richiama ad una componente non trascurabile dell'arte di 
Santori: il pessimismo. Un pessimismo, però, sempre superato nello spirito 



del cris tianesimo. 
Prima di chiudere non saranno inutili due parole ancora sulla lingua 

del Santori. Base del suo dire, noil v'è dubbio, furono la parlata di S. Cate- 
rina e quelle di Cerzeto e S. Giacomo; ma ben presto il Santori ebbe occasio- 
ne di visitare, in veste di predicatore, e di sostare presso molte altre comu- 
n i t j  albanesi della Calabria. Conobbe anche, e molto belle, quanto si scriveva 
in alballese dai suoi contemporanei, e studil; con particolade amore le opere 
del De Rada ch7e@i coi~siderb sempre suo maestro e ispiratore. Lo afferma 
espi-essamrate neila lettera a Stamile (l8). Studib poi con uguale amore e in- 
teresse anche opere di scrittori d'Albania. Di uno di essi, il Bogdani, ne fa 
espressa rcenzione nel Kiesliteu i shejteruor I), riportandone un brano per 
dirnos,trare che la lingua degli arbereshe non 6 diversa da quella che si parla 
in FJbania (19). 

Giunse così alla convinzione che ogni parola ogni pronuncia riscon- 
trata e vivente in comunità albanesi, nella madrepatria o fuori di essa, era 
patrimonio della lingua comuze e degno di essere adoperato nelle opere let- 
terarie. Così egli accettò, nelle sue opere, varianti fonetiche e morfologiche 
dalle coniunità e dagli scrittori a lui noti, ma le adoperò con una giusta mi- 
sura del modo e del luogo, non mai a casaccio. La sua lingua & si una lingua 

composita 11, ma gli elementi di diversa provenienza egli tentb sempre di 
collocarli al p o ~ t o  giusto e di armonizzarli con gli altri. Perciò la lingua in 
Santori lessicalmente ricca come in nessun altro scrittore suo contemporaneo. 

Questo scambio di lessico e di forme tra le parlate albanesi di Calabria 
e quelle della madrepatria crediamo sia stato l'unico possibile e giusto per 
uno sviluppo ulteriore delle nostre parlate. Ed è ancora oggi valido per 
chiunque si accinga a scrivere in albanese. 

Infine una domanda: perché Santori (e gli altri scrittori arbereshe) 
scriveva:-io nella lingua materna se davanti a loro si prospettava inesorabile - 
dato l'analfabetismo all'epoca ovunque regnante - l'impossibilità di essere 
letti? Per noi essi non hanno fatto altro che esprimere la irreducibile tenace 
volontà di essere, di esistere, di volere ancora continuare a vivere, di una co- 
munità che non voleva, che ncm vuole morire: loquor ergo sum! 

(l) G. Dc Rada, Antologia Albanese, Napoli 1896, p. 82 in nota. 
(2) A. Ntrat icò,  Manilale di letteratura albanese, Milaiio 1896, p. 221. 
(3) Op. e 1. c .  
(4) Cfr. G. 1)e Rada op. c., pp. 41-42; Historia e 1etErsisG shqipe, Tirana, 1960, 

p. 116. 
(5) I8 Priyiotbiero Politico fu pubblicato in Napoli nel 1848; il Oarc~onisre atbmese, 

invece, non porta né data iié luogo di pubblicazione; il De Rada, in Ant. Alb. p. 82, 
asserisce che fu publ)licato in Napoli verso il 1839; questa data, però, non può -=re 
esatta e l'opera forse venne alla luce nel 1846. Sulla questione cfr. la nota in-ut; 
tiva alla nuova edizione del Canzoniere da me curata per i "Quaderni di Zjarri" 
(1977), p. 40. 



(6) Op. cit. p. 852; la stessa affermazione del De Eada la  troviamo anche in 
Biblioteca Albanese, p. 204 in nota; cfr. anche A. Straticò, o. C. pp. 223-2224, 

(7) A. Straticò, op. cit. p. 222. I1 progetto per una macchina volante si conserva 
nella Biblioteca Civica di Cosenzu - Fondo De Rada. 

(8) La commedia traidotta del Cerlone è I l  corilmediante onorato. Sulla popola- 
rith del Cerlone cfr. B. Croce, I teatri di Napoli, Bari, 1966, p. 253. 

(9) V. Dorsn, Sugli Albanesi, Ricerche e Pensieri, Napoli, 1847, p. 134. 
(10) Di una tragedia, Geroboamo, ci dh notizia lo Stra-ticb, o. c., p. 223-224. Per 

una rassegna dei manoscritti santoriani presso le biblioteche di Cosenza, Firenze e 
Copenaghen, cfr. Arshi Pipa, The Odyssey of De Rada's manuscripts, Estr. da Pe9.I 
pjekja e jone, Vol. 111, n. 4, 1972. 

(Il) Ines De Castro, Tragedia di Angelo Basile, tradotta dall'albanese per 1'Au- 
tore. Napoli, Dalla Tipografia Trani, 1847. 

(12) La parte del17Emira pubblicata dal De Rada fu ristampata a Tirane nel 
1959, con traduzione moderna a fronte, a cura del compianto prof. Ziaudin Kodra. 

(13) A. Straticò, o. c., p. 234. 
(14) Veramente a S. Caterina oggi si indica un pero come l'albero sotto il qut-ile 

furono fucilati i dieci banditi, ma i! Santori nell'Emira, Atto IV, Scena XIII (ultima), 
parla di un ciliegio in contracla Quartarone. 

(15) Emira, Atto IV, Scena IV. 
(16) Emira "la buona", Mirjani "il buo1107' (poiché formato dalla stessa radice 

mir- "buono, bene"), Bardhiu "il canldido9' (da Oardh- "bianco"), Ligresha "la cattiva, 
la maligna" (da Zig- "cattivo, malvagio"), Kryekuqi "capo-rosso" (dal colore dei capel- 
li), Kronoi "l'attempato" (dal greco XPOKQC "tempo"), 31otmadhi "il carico d'an- 
ni", ecc. 

(17) Ringraziamo di cuore l'amico prof. Carmelo Candreva, che ci ha gentilmente 
informati sul recente ritrovamento, nella Biblioteca del17Universit& di Copenaghen, di 
un manoscritto del Santori contenente iin altro melodramma dal titolo "Leucotea". 

(18) La lettera è pubblicata in appendice al Prigioniero Politico, pp. 69-71. La 
lettera è interessante anche per le non poche notizie che ci d& circa le  letture del 
Santolti. 

(19) Ecco le parole che il Santori pr~met te  al brano del Bogdani riportato dal 
Cuneus Prophetarum, ed. del. 1691, nel Kreshteu i shejtevuor, p. 212, e che trascri- 
viamo nel moderno alfabeto : « U Icalla ketu, ketE LigjeratE te atij, te bene te xEne, 
ata  ce thomse neng e dine. se jane te tjera livre albereshe; e ndonje fjale ce vjen ti5 
i duket e ré, pse neng e adhetur ~~PLlde Katundet ce gjeriden ride Litalljen, mos te 
mbanjin se u e nxora ka kryeja ime, pse e mora tek a i ;  tas pe njoha se gjztha n&g 
nd~yshen, keq, e s i  flritet mani ketu, flitej atje 300 vjet prapa W ossia : C Io ho posto 
qui questo Discorso (il primo della Scala I V )  di Zui (BogdanZ), per fa r  conoscere a 
coloro che forse non lo sanno, che vi sono .anche altri libri in albanese, e qualche 
parola che loro potrà sembrare nuova, p s~ché  non in uso nelle Comunità che trovansi 
in Italia, non pensino ehe io l'abbia inventata, poiché invece la  presi da lui (Bogdafii), 
quand'ebbi constatato che la lingua non differisce molto, e come si parla oggigiorno 
qui, si parlava là  300 anni addietro 3. Si noti di passaggio la  voce adhetur che il 
Santor;i f o m b  dal turco Cidet e certamente ricavata dal Bogdani con un lieve errore 
di lettura. 




